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MOSCA, 20 
Le lotte del popolo cileno 

per la democrazia e contro 11 
regime fascista di Plnochet. 
l 'attività delle forze progres­
siste del Perù, le manifesta­
zioni degli studenti di Pana­
ma, le vicende rivoluzionarle 
di Cuba dall'assalto alla ca­
serma Moncada alla costru­
zione del socialismo: questi 
alcuni del temi principali che 
le cinematografie del paesi 
dell'America latina presente­
ranno, per la prima volta, al 
Festival Internazionale che si 
svolgerà dal 19 al 29 maggio 
del prossimo anno a Tashkent 
La manifestazione della ca­
pitale usbeka non è nuova. 
Avviata nel 1968 come « Fe­
stival Internazionale del pae­
si dell'Asia e dell'Africa» si 
e Imposta, nei giro di due 
edizioni — 1972, 1974 — dive-
nendo un punto di Incontro 
per registi, attori, sceneggia­
tori ed esponenti del mondo 
della cultura. Sugli schermi 
del Festival (nessun premio, 
ma solo segnalazioni) sono 
oosl passate le cinematogra­
fie di paesi poco conosciuti 
dal punto di vista culturale. 

Alla prima edizione, la ras­
segna rivelò film del Senegal, 
dell'India e di alcune repub­
bliche dell'Asia sovietica. Suc­
cessivamente, nel "72, altre ci­
nematografie si Imposero al­
l'attenzione della critica: 1 
giapponesi con una storia di 
gangster Intitolata Coro dì 
una città. 1 vietnamiti con 
un film dedicato alla lotta 
contro l'Imperialismo ameri­
cano, la Guinea con un docu­
mentarlo etnografico sulle va­
rie province del paese. Note­
vole fu anche la partecipazio­
ne sovietica con un'opera del­
la Kirghlsla: / papaveri rossi 
iti Isstk Kul di Bolat Sclam-
sciev. 

L'ultima edizione — quella 
del maggio "74 — ha segnato 
definitivamente il successo 
dell'Iniziativa. La rassegna, 
infatti, non si è limitata al­
le opere dell'Asia e dell'Afri­
ca, ma ha ospitato anche film 
dell'America latina. Ora la 
partecipazione latino-america­
n a è stata ufficializzata. 

«I l Festival cinematografi­
co internazionale dell'Asia, 
Africa, America lat ina — 
h a detto a Mosca al giorna­
listi 11 direttore della mani­
festazione Abdullahad Abdul-
latev — rlspecchlerà le ten­
denze dei singoli paesi, darà 
a tutti la possibilità di veri­
ficare 1 passi in avanti com­
piuti da registi, attori e sce­
neggiatori nel quadro dello 
•viluppo delle cinematografie 
nazionali ». 

e. b. 

Il nuovo cinema 
della Grecia dal 
mito all'attualità 
I registi ellenici mostrano il desiderio di affran­
carsi dai condizionamenti culturali della tradizione 
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La rassegna del cinema 
greco contemporaneo si è 
congedata Ieri sera da Bolo­
gna e si è trasferita oggi a 
Porretta Terme per una bre­
ve appendice. 

La manifestazione greca si 
era aperta con il lungome­
traggio Biografia di Tanasis 
Rentzis. che appartiene al 
cinema di animazione, di cui 
propone una nuova tecnica, 
in fondo antica perchè de­
bitrice della lanterna magi­
ca e di quel procedimento 
per proiettare «filmine», an­
teriore alla Invenzione del 
fratelli Lumière, che si chia­
mava « lampaskoplo ». Il ma­
teriale Iconografico, che il 
film elegantemente riprende, 
scompone, accosta (dividen­
do il largo schermo In due 
o tre sezioni), muove e tal­
volta colora, e In gran par te 
t ra t to dalla raccolta di stam­
pe, Incisioni, disegni e foto 
messa assieme da Chuymy 
Chumez. catalano an'.lfran-
chlsta, e pubblicata anche in 
Italia. 

II periodo che vi è riflesso 
è, per dirla col regista, sup­
pergiù quello In cui si perde 
la tradizione orale a favore 
della parola scritta e illu­
strata, in cui l'homo univer-
salìs si t ramuta In homo in-
dustrialis. I miti classici in 
quelli borghesi, la civiltà in­
dividuale in quella delle mac­
chine. Questo Ottocento post-
romantico, grafico e florea­
le viene tuttavia, nella tra­
sposizione cinematografica, 
montato e movimentato a 
scopi demistificanti: le stam­
pe vi sono viste come fossili 
di una civiltà sepolta, t ra t t i 
alla luce e Illuminati un'ulti­
ma volta, prima di pronun­
ciare su di essa — su questa 
civiltà passata dagli dèi al­
le macchine, per imprigiona­
re l'uomo Invece che liberar­
lo — un reiterato congedo 
funebre. 

Ecco perchè, nella linea 
Ideologica del film, nascite 
e morti si alternano conti­
nuamente a un fluire storico 
intinto insieme di pessimismo 
e di rivolta, a un discorso 
che liiova le aperture polemi­
che più Interessanti e since­
re nelle allusioni alla Gre­
cia, a quella di sempre e a 
quella di oggi, alla madrepa­
tria che deve avere la forza 

Teatro portoghese a Firenze . 

La messa 
laica della 
«Comuna» 

Nella « Cena » una ascetica descrizione 
dello scontro tra potere ed oppressi 

Nostro servizio 
FIRENZE, 20 

Incontro con 11 giovane tea­
t ro portoghese al Rondò di 
Bacco di Firenze, in occasio­
n e della rassegna dedicata al­
la sperimentazione. Ospite 
del Teatro Regionale Toscano, 
la cooperativa «A Comuna» 
di Lisbona ha presentato una 
creazione collettiva dal titolo 
La cena. 

I l groppo costituisce una 
testimonianza significativa 
della non lunga storia del tea­
t ro lusitano davanguardla. In 
un ambiente da tempo conge­
lato nei più retrivi schemi 
culturali della di t tatura fa­
scista, da quattro anni « A 
Comuna» ha avviato una at­
tività che tende a misurarsi 
con le più avanzate ricerche 
del teatro europeo. Soprattut­
to con la rivoluzione del 25 
•prile la compagnia ha potu­
t o calare la sperimentazione 
entro 11 tessuto popolare del­
le campagne e delle città, uti­
lizzando 1 canali messi a di­
sposizione dalla Quinta Divi­
sione e dal MFA. Ne è nato 
un teatro in cui si Intreccia­
no con effetti sorprendenti, 
una forte tensione politica 
(con aspirazioni di tipo « na­
zionalpopolare ») e una den­
sa concentrazione espressiva 
derivata dalle avanguardie 
contemporanee (Peter Brook, 
Qrotowskl). 

La cena è stata la prima 
opera allestita dalla «Comu­
n a » e risale al periodo ante­
cedente la rivoluzione. Un 
grande tavolo coperto da un 
drappo bianco simboleggia il 
luogo In cui 1 potenti celebra­
no la propria liturgia: Chie­
sa e Stato, vestiti di nero, 
proclamano 1 diritti efreratl 
della borghesia; al centro del 
tavolo (che diventa poi letto, 
casa, prigione), attori dalle 
vesti chiare simboleggiano lo 
amore, la disperazione, la 
g(ola. il dolore del popolo 
oppresso. L'esistenza elemen­
tare degli schiavi è stravolta 
dal gioco del potere. I corpi 
vengono sottoposti a tortura. 
mentre l servi dell'autorità 
favoriscono il divertimento 
del signori neri: dal ventre 
della donna esce un lungo 
•ordone rosso, al quale è at­
taccata una pallina con cui 
1 carnefici giocano a plng 

pong: l'uomo è schiacciato e 
scompare sotto il gigantesco 
tavolo bianco. Ma Intanto i 
dannati della terra, dal pro­
fondo della prigione, l'anno 
sentire 1 loro gemiti, che di­
ventano ritmo corale, si tra­
sformano nel canto popolare 
del Nord (11 fandango). I po­
tenti cercano di coprire la 
danza, l'urlo collettivo; 11 po­
polo Invade le mense, marcia 
contro gli oppressori, una due 
tre volte. Colpi secchi rove­
sciano a terra la ribellione, 
mentre 1 signor! togati conti­
nuano a costruire 1 loro In­
differenti giocattoli. 

Non a caso qui finisce lo 
at to unico, sulle soglie di una 
rivoluzione possibile, ma an­
cora da venire. A questa ver­
sione dell'opera era stato ag­
giunto un finale più ottimi­
stico: dopo la svolta del 25 
novembre (l cui pericoli rea­
zionari sono denunciati in un 
documento diffuso prima del­
lo spettacolo) si è ripristina. 
to 11 testo più antico, elabo­
rato durante 11 fascismo. Se­
gno di una visione senza il­
lusioni, cupa, r i tmata secon­
do movenze di tragedia clas­
sica. 

Slamo di fronte a un tea­
tro « ascetico », che oppone al 
rito Infernale della borghe­
sia la celebrazione della re­
ligione del popolo. Una «mes­
sa » Ideologica che denuncia 
due veiltà; il ripiegamento 
delle speranze rivoluzionarle 
dalla pratica reale all'asso­
luto dell'Ideologia; 11 rigore 
intellettuale che non riesce 
a tradursi In storia vivente. 

Sul piano del linguaggio tea­
trale, 11 severo assetto dram­
maturgico conferma l'analisi 
Ideologica, essendo assai con­
trollato, ma fin troppo «reli­
gioso», l'esercizio gestuale e 
fonico. La tensione stilistica 
del collettivo e ragguardevole. 
Classico l'uso degli effetti lu­
minosi. 

Ricordiamo l bravi compo­
nenti del gruppo: Carlos Pau­
lo, Francisco Pestana. Gabrie­
la Morais. Joào Mota, Manue­
la De Freitas. porteranno nel 
prossimi giorni, attraverso 1 
quartieri fiorentini, uno spet­
tacolo per ragazzi (Bao), già 
ampiamente sperimentato in 
Portogallo. 

Siro Ferrane 

di seppellire 1 miti che l'han­
no imprigionata, e volare fi­
nalmente con le proprie ali. 

Non per nulla due altri 
film, quello slmbollstlco di 
Nlkos Nlkolalde Euridice B.A. 
203? (che può essere un nu­
mero di telefono, ma anche 
il numero di una carcerata), 
e il naturalistico Celia zero 
di Ghlannis Smaragdls, si 
basano entrambi su un per­
sonaggio — una donna, un 
uomo — chiuso In una pri­
gione. Nel primo caso, Eu­
ridice discende dal mito clas­
sico per avere il suo oltre­
tomba In un appartamento 
In via di smobilitazione (un 
trasloco sempre rimandato) 
e 11 suo pi-esente In un pae­
se militarizzato (di cui 11 
suo Orfeo è un lugubre 
agente In divisa). Nel secon­
do, il detenuto discende dal­
la storia recentissima: un 
ex ufficiale sospetto di sim­
patie democratiche, gettato 
In un carcere del colonnelli 
e torturato da aguzzini sadi­
ci e turpi. Quando i due pri­
gionieri si affacciano per bre­
vi momenti sul mondo di 
fuori, vi intravvedono rego­
larmente lo spettacolo deso­
lante della Intimidazione e 
della violenza. 

Più complesso Prometeo in 
seconda persona di Kostas 
Pherls, che Invece è un film-
balletto, e dove In catene 
non si trova soltanto 11 Pro­
meteo di Eschilo, ma sono 
metaforicamente avvinti tut­
ti coloro che continuano a 
subire il potere (di Zeus o 
di altri, dato che la masche­
ra del potere è intercambia­
bile). Il titolo significa infat­
t i : tu. spettatore, sei Prome­
teo incatenato alla roccia (o 
alia ruota), ma puoi essere, 
sapendolo o no. anche colui 
che serve il potere con la 
complicità, il trasformismo, 
la mediazione, l'ignoranza, la 
dimenticanza o il silenzio. 

L'opera esercita indubbia­
mente una fascinazione ag­
gressiva, e ne è conscio lo 
stesso regista che, pur non 
avendo mal fatto l'attore, vi 
incarna personalmente Zeus: 
proprio perchè sente di eser­
citare un potere anche lui, 
realizzando il film. Nello 
stesso tempo, il suo fine è 
di mobilitare lo spettatore, 
investendolo incessantemen­
te, ma non senza Ironia, del­
le sue responsabilità. 

In effetti si intuisce benissi­
mo che questi cineasti, Irre­
titi a loro volta dal miti 
che si portano appresso co­
me intellettuali, non deside­
rano che affrancarsene; o 
almeno, se Nlkolalde appare 
ancora vittima della sua 
cultura, Kostas Pherls, meno 
complicato e più generoso, 
dà l'Impressione di muoversi 
con fiduciosa baldanza ver­
so 11 suo pubblico, sicuro che 
esso sia aperto alla provo­
cazione della fantasia, con 
maggiore disponibilità di 
quanto non si creda. 

Karankiozis. della venti­
cinquenne Eleni Vudurl, è un 
piccolo gioiello della rasse­
gna e si pone In tutt 'al tra 
dimensione: la ricerca sto-
rlografico-filologlca. Il nome 
del titolo è quello della fi­
gura centrale del teatro del­
le ombre: una marionetta di 
origine turca, mossa da bac­
chette di legno dietro uno 
schermo secondo l'antichissi­
mo sistema delle « ombre ci­
nesi », la quale, approdando 
In Grecia nella seconda me­
t à dell'Ottocento, vi perdette 
gradualmente il carattere 
eminentemente fallico e osce­
no della sua comicità, per as­
sumere sempre più, a cavallo 
t r a l'uno e l'altro secolo, una 
funzione di satira sociale e 
politica, che la portò a rispec­
chiare le tragedie della na­
zione e a dar voce alle ra­
gioni degli oppressi. 

Operatore e regista (ha fo­
tografato tra l'altro 71 fidan-
zamento di Anna che, col do­
cumentarlo Megara. chiude­
rà domani la manifestazione 
a Porretta), Mlkos Kabuki-
dls ha prodotto il film d> 
montaggio Testimonianze per 
ricordare la rivolta degli s'.u-
denti del Politecnico di Ate­
ne nel novembre '73 e colle-
garla alla situazione attuale 
in Grecia, SI t rat ta , in ef­
fetti, di una «cont inui tà» 
duplice: continuità di repres­
sioni o di indifferenze socia­
li, dal regime dittatoriale al 
regime post-dittatoriale, e 
continuità di lotte, di vitti­
me, di ricerca tenace dell'uni­
tà antifascista da parte de­
gli studenti e dei lavoratori. 

Stilisticamente 11 doppio le­
game è sottolineato dal vi­
raggio in seppia e in azzurro 
del materiali del passato, 
che si armonizza coi colori 
delle riprese del primo an­
no di « democrazia :>, dal lu­
glio '74 al luglio '7ri: un an­
no non sufficientemente co­
nosciuto in Italia, e che 11 
film documenta con emozio­
ne, lucidità e vigore. Se si 
chiamasse Lo spirito del Po-

i iitecnico, non ci sarebbe nien­
te da dire; Il titolo Testimo­
nianze (anche se 11 greco 
Martiiries è enormemente 
più efficace) induce a chie­
dere dell'altro. 

Ma se gli studenti sono in­
dubbiamente i protagonisti, 
forse mal come In Grecia, e 
certo mal come in questo lo-
cumcntarlo, la loro battaglia 
è quella di figli del lavora­
tori della terra e della città, 
e le loro parole d'ordine ri­
sultano dettate dalla lingua, 
dai bisogni e dalla dignità 
di tut to un popolo, la cui 
presenza si avverte anche ol­
tre le Immagini. 

Ugo Casiraghi 

Musica 

Il Trio di Milano 
a Santa Cecilia 
Nella Sala accademica di 

Santa Cecilia il Trio di Mi­
lano (Cesare Ferraresi vio­
lino. Rocco Filippini violon­
cello. Bruno Canino piano­
forte) ha tenuto a battesimo 
11 nuovissimo Trio di Salvato­
re Sclarrlno. Il ventottenne 
musicista palermitano ci ha 
tìnto un'opera di sicura pre­
sa e di grande interesse: ri­
nunciando, come sempre, ad 
articolare 11 suo discorso per 
mezzo della tradizionale strut­
tura tematica, egli punta sul­
l'Incontro fonico tra spezza­
ti sussurri degli archi (suo­
nati sfiorando le corde con 
la punta delle dita) e arabe­
scate « volate » del pianofor­
te, ottenendo in un succeder­
si di ondate di friabile lumi­
nosità, effetti di Indiscutibi­
le originalità e pregnanza e-
spressiva. Il pubblico ha ca­
lorosamente applaudito gli In­
terpreti e lo stesso Sclarrlno, 
presente In platea. 

Il concerto si era aperto 
con un'esecuzione non del 
tutto convincente del Trio 
Op. 70 n. 2 di Beethoven (nel 
quale ci sembra che 1 t re 
concertisti non siano sempre 
riusciti a ben equilibrare le 
diverse componenti sonore) e 
si è chiuso con una toccante 
interpretazione del Trio Op. 
99 di Schubert, che ha dato il 
via ad insistenti acclamazioni 
sfociate nella richiesta — gio­
iosamente accolta — di bis. 

vice 

Cinema 

Un genio, due 
compari, un pollo 

Il genio (si fa per dire) è 
Thanks Joe, astuto malandri­
no modernamente smaliziato 
nella profonda Ignoranza del 
West; I due compari sono il 
pellerossa rinnegato e un po' 
benpensante Locomotiva Bill 
e Lucy — sbarazzina e pez­
zente « fidanzata » d! una 
America che ostenta polvere 
e stracci — la quale non pos­
siede la verginale grazia di 
una Mary Pickford.ma ha 
dalla sua una certa praticac­
ela; il pollo sarebbe il mag­
giore Cabot, massacratore di 
« indiani » e speculatore for­
sennato. Di qui un pirotecni­
co Intreccio facilmente intui­
bile: anzi, un lettore di non 
eccezionale fantasia, a patto 
che non sia un divoratore di 
spaghetti-western, saprà cer­
tamente immaginarlo molto 
più gustoso In cuor suo. 

Dal fuorilegge e sceriffi dei 
nostri giorni, Damiano Da­
miani torna alla più stilizza­
t a e magnifica Iconografia 
della prateria americana, a 
parecchi anni di distanza da 
un suo cimento western mol­
to latino ma non disprezzabile 
fQuien sabe?): stavolta fra i 
grandi canyons il regista c'è 
andato sul serio, portando 
con sé mezzi potenti e attori 
di fama, usurpata o legittima 
(alfiere del primi il protago­
nista Terence Hill, mentre la 
simpatica Mlou Mlou rappre­
senta 1 secondi). La scarna 
ironia di Qutem sabe? si spe­
gne oggi in questa fatua car­
nevalata, che persino sul pia­
no dell'utilità, della risata fa­
cile, non regge al confronto 
con gli artigianali Trinità e 
soci, dall'umorismo a buon 
mercato e senza molte prete­
se. Le presto frantumate vel­
leità di « rilettura antimito­
logica» del western avanzate 
da Damiani precludono infat­
ti la via all'effetto spicciolo. 
e il film si mantiene In bilico 
su gratuiti paradossi: fatte le 
debite proporzioni, rispetto a 
Un genio, due compari, un 
pollo, 11 dimenticato Due ma­
fiosi nel Far West della nefa­
sta coppia Franchl-Ingrassla 
è da dissotterrare come la 
vecchia, gloriosa ascia di 
guerra. 

Il padrone 
e l'operaio 

Ereditata dal suocero para­
litico una fabbrica di rubinet­
ti, Gianluca entra nel novero 
del «padroni», e il suo già 
precario equilibrio psichico su­
bisce un pauroso tracollo: e-
gli è assillato da mille re­
sponsabilità che gli congela­
no l'appetito, la digestione, la 
sessualità (coniugale ed ex­
tra) . Come se la situazione 
non fosse abbastanza grave, 
Gianluca trova anche la forza 
di confrontarsi rabbiosamen­
te con un suo molto frivolo 
dipendente, dallo stomaco ec­
cezionalmente robusto, che è 
un vero terremoto sotto le 
lenzuola in buona compagnia. 
Macerandosi in un sadomaso-
chistlco duello con l'operaio, 
il padrone si ritroverà quasi 
sempre « vittima ». ruolo per 
lui inconsueto. Ma 1 tempi 
lunghi e alcuni paradossali 
colpi di scena ripristineranno 
l'ordine « naturale » delle 
parti. 

Veterano del cinema di se­
rie C. Steno (alias Stefano 
Vanzlna) ha Imbastito una 
farsaccla senza Inibizioni — 
manca 11 concetto del verosi­
mile e. peraltro, in modo al­
trettanto radicale, è assente 
una dimensione esplicitamen­
te surreale — come non se ne 
vedevano da più di due lustri. 
Il padrone e l'operato è una 
di quelle commedie Insensate 
alle quali solo 11 grande To-
tò sapeva dar vita con estro 
e grazia. Totò non è più tra 
noi, purtroppo, e l'Inespressi­
vo Renato Pozzetto sembra 
una patata lessa col « ballo 
di San Vito». Il sedicente o-
peralo Teo Teocoli non fa 
migliore effetto: non ci re­
sta che consigliare a entram-
bl di far ritorno sollecitamen­
te al cabaret. 

d. g. 
Emanuelle nera 

Dopo il successo commer­
ciale di Emmanuelie (con 
due emme), del francese Just 
Jaeckin con Sylvia Kristel. 
ecco arrivare sullo schermo 
l'inevitabile imitazione confe­
zionata da un regista sicu­
ramente italiano, anche se si 
firma Albert Thomas. Dalla 
Francia all'Italia Emmanuel­
ie ha perso una emme ed è 

diventata una fotografa ame­
ricana nera, ma non troppo, 
la quale va m Africa, per 
l'esattezza nel Kenia, per un 
servizio fotografico. Non sa­
rà sola nel tour, bensi in com­
pagnia di quattro bianchi e 
di un altro nero, più scuro 
di lei, 11 quale dell'Africa sa 
molte cose. Ciò fa si che gli 
spettatori vengano portati 
a visitare riserve popolate di 
bellissimi animali e possano 
ammirare panorami mera vi-
glloBl. Fin qui la parte, di­
ciamo, cosi, turistica. Poi vie­
ne quella sentimentale ed ero­
tica di cui è protagonista, 
appunto, Emanuelle, la quale 
ama fare l'amore con molti, 
ma ha un solo uomo nel cuo­
re. A salvarla è 11 suo lavoro 
di fotografa, che non la tra­
disce mai. Tutto qui. 

Un po' di nudo e qualche 
amplesso hanno scatenato, 
nei giorni scorsi, le ire di 
magistrati zelanti. Ma poi è 
prevalso il buon senso: 11 film, 
di cui sono interpreti Ema­
nuelle, (il nome, ovviamente 
« d'arte », dell'attrice coincide 
infatti con quello del perso­
naggio), Karln Schubert e 
Angelo Infanti, è stato disse­
questrato e rimesso in circo­
lazione. 

m. ac. 

Fratello mare 
Un vecchio polinesiano, 

sconfortato di come vanno le 
cose anche dalle sue parti 
(l'ultimo paradiso non è che 
un ricordo e una nostalgia 
di fronte all'irruenza del tu­
rismo e del consumismo In 
quella plaga un tempo feli­
ce), racconta di quando era 
ragazzino e viveva in una 

isola non ancora contami­
nata, 

Il suo racconto è un film; 
un film che vuol essere in­
sieme lirico e rivolto al ra­
gazzi: due qualità egualmen­
te difficili da ottenere, an­
che con la esperienza di gran 
viaggiatore che Folco Quilici 
ha accumulato in questi due 
decenni. 

Tutto è basato sostanzial­
mente sulla pesca, che nella 
prima parte è descritta come 
lavoro quotidiano per soprav­
vivere (dunque quelle Isole 
non erano nemmeno allora 
tanto felici), e nella seconda 
si colora di un pericolo mor­
tale, quando la caccia alla 
madreperla spezza la comuni­
tà dei pescatori, uccide 11 pa­
dre del protagonista, e favo­
risce a terra la corruzione 
portata dal denaro. (E' lo 
stesso tema, se si vuole, toc­
cato da Murnau quasi mezzo 
secolo fa, nella sua opera 
Tabù.) 

Questo dramma è affidato 
da Quilici a occhi infantili, 
e 11 tipo di dialogo Impiega­
to mira proprio a favorire 
la comprensione del piccoli. 
In contrasto con tale impo­
stazione è però il carattere 
di documentarismo spettaco­
larmente adulto, o da incal­
zante inchiesta televisiva, che 
di continuo si sovrappone al 
tessuto narrativo e, mentre 
lo snatura con elementi estra­
nei e talvolta frastornanti, 
rinuncia alla stessa propria 
autonomia. Vengono quindi 
attenuati I punti di forza 
polemici dei repartages etno­
grafici del cineasta, quei suol 
gridi d'allarme sulla scompar­
sa di una civiltà: mentre sta­
volta egli tendeva, glustmen-
te, a farne partecipi anche 1 
giovanissimi. 

Circo 

Circo Americano 
Non mancavano certo loro, 

gli elefanti che con la mas­
siccia mole si erano Inseriti 
nel già caotico traffico roma­
no: l'altra sera, al debutto 
del Circo Americano, con u-
na esibizione graziosa e di­
vertente, 1 pachidermi hanno 
cercato di farsi perdonare da­
gli automobilisti e dal pedo­
ni che, non senza stupore e 
con un pizzico di paura, 11 
avevano visti invadere le vie 
del centro. 

« Il più grande spettacolo 
del mondo», come il circo 
viene sempre definito negli 
slogan dei manifesti pubbli­
citari, ancora oggi rappre­
senta un polo di attrazione 
per molti: soprattutto per 1 
bambini, ma anche per 1 me­
no giovani, che pure questo 
anno non si sottraggono al 
richiamo del tradizionale in­
trattenimento. 

Sulle due piste, per oltre 
due ore, si sono susseguiti i 
classici « numeri ». Nessuna 
grossa novità dal punto di 
vista spettacolare, anche se 
bisogna lodare lo sforzo degli 
artisti e degli organizzatori 
che hanno voluto offrire al 
pubblico nell'ambito del con­
venzionale, qualche cosa di 
diverso. Sotto il tendone di 
viale Tiziano, si registra quin­
di la possibiliatà di trascorre­
re in modo piacevole un po­
meriggio o una serata. 

c. r. 
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Rai $ 

controcanale 

dai 9 stabilimenti 
un fiume 
di buon latte 
e tanti auguri 
a tutti i consumatori 

CONSORZIO 

PRODUTTORI LATTE 

la grande cooperativa 
del latte 
al servizio dei consumatori 
e dei produttori 
aderente al marchio 
agricoop 

I MODERATI — La dura 
svolta dei moderati era il ti­
tolo del pruno dei due servizi 
trasmessi l'altra sera m G7. 
autore Gino Nebiolo. Dobbia­
mo dire subito cite quella 
« durezza » si e avvertita in 
tutta la sua portata sin dal­
le prime immagini del re­
portage: la sceno della ceri­
monia dì insediamento al po­
tere del bolso generale Vasco 
Laurenco, con i suoi abbrac­
ci e i suoi sorrìsi stereoti­
pati, creava immediatamente 
il clima, e rievocava il ricor­
do, delle analoghe esibizio­
ni cui sono adusi i « gorilla » 
delle giunte militari dei pae­
si latino-americani. 

I discorsi dei vari Crespo, 
Teixeira, Sousa e Castro, da 
Cunha, esponenti più o me­
no di primo piano del MFA e 
del gruppo dei nove, erano 
tutti collegati da uno stesso 
lclt motlv: « stabilizzare » il 
paese perpetuando il loro po­
tere militare, far argine al 
comunismo, disgregare il mo­
vimento rinnovatore e demo­
cratico creatosi nel paese — 
pur con tutte le sue defor­
mazioni e i suoi eccessi e i 
suoi errori — all'indomani del 
25 aprile. E tuttavia, nono­
stante l'uniformità apparente 
delle posizioni, è emerso an­
cora una volta un elemento 
di contrasto tra i militari sul­
la valutazione da dare a pro­
posito del PCP. Nebiolo, che 
ha a sua volta martellato i 
suoi interlocutori con doman­
de inerenti al partito del com­
pagno Cunhal. è riuscito a 
mettere in evidenza tale con­
trasto: se da una parte in­
fatti alcuni dei militari han­
no insistito sul « pericolo » 
rappresentato dal PCP — il 
quale ha certamente compiu­
to alcuni errori tattici e stra­
tegici die hanno portato al 
suo isolamento, coinè lo stes­
so Cunhal riconosce oggi che 
sta operando in direzione di 
un ricollegamento alle mas­
se popolari — dall'altra non 
e stato possìbile ai militari ne­
gare il grande ruolo che il 
Partito Comunista, forte 
della sua base operaia e po­
polare di massa, ha svolto 
nel processo di democratizza­
zione del paese, come Ita do­
vuto ammettere il comandan­
te Victor Crespo, ministro 
della Cooperazione. Tuttavia. 
se è vero che il servizio di 
Nebiolo ha consentito di toc­
care con mano il senso e la 
portata della svolta a destra 
compiuta dai militari porto­
ghesi che si definiscono « mo­
derati», è anche vero che è 
mancata una qualunque ve­
rifica pratico-sociale delle lo­
ro affermazioni e della stra­
tegìa che li muove, verifica 
che andava compiuta facen­
do parlare altre voci che non 
fossero soltanto quelle dei 

militari al potere. Il quadiu 
die e emerso dal servizio ri-
saltava pertanto viziato dal­
la parzialità delle testimonian­
ze e corrispondente solo ad 
una fetta — ancorché signi­
ficativa e incidente, essendo 
quella che detiene appunto 
il potere — della realtà com­
plessiva del Portogallo di 
oggi. 

Davvero inusitata, ma al­
trettanto efficace e persino 
poetica nella sua semplicità, 
l'idea dì Raniero La Valle, 
autore del secondo servizio di 
G7. dì far parlare in prima 
persona il Cristo (a cui effi­
ge, apparendo sullo schermo, 
scandiva ritmicamente il re 
portage intitolato Lungo la 
via ecumenica e dedicato al­
la quinta assemblea del con­
siglio mondiale delle chiese 
svoltosi nei giorni scorsi a 
Nairobi. In realtà l'assise di 
Nairobi ha costituito per La 
Valle il pretesto da cui par­
tire per illustrare non solo la 
complessa situazione in cui vi­
vono e agiscono le chiese na­
zionali in diversi paesi del 
mondo che per una ragione 
o per l'altra sì trovano nel­
l'occhio del tifone, ma soprat­
tutto per fornire la chiave 
di lettura del ruolo che es­
se svolgono nelle zone calde 
in cui. solo apparentemente, 
i conflitti politici e sociali si 
fondano su pretese motiva­
zioni religiose. Le tragedie del 
Libano e dell'Irl<inda sono co­
si state analizzate da un pun­
to di vista particolare ma 
assolutamente pregnante per 
comprendere quali siano le ra­
gioni vere che muovono le pe­
dine sulle diverse scacchie­
re. Cosi come la testimonian­
za del pastore luterano espul­
so dal suo paese dai fascisti 
della giunta cilena, ha con­
sentito a La Valle di sottoli­
neare, e ai telespettatori ita­
liani di capire, quanto le ge­
rarchie della chiesa cattoltca 
siano completamente slegate 
dalla loro stessa base, quan­
do assumono, attraverso le 
diverse conferenze episcopali, 
posizioni retrive e reaziona­
rie che non hanno nulla a 
che fare con l'impegno civile 
e democratico delle masse 
cattoliche dì tutto il mondo, 
in Cile, come in Italia. 

E' stata, quella di La Val­
le, un'amara constatazione 
non tanto della disunione 
delle chiese fra loro, quanto 
della ben più grave abdicazio­
ne alla fede che le gerarchle 
ecclesiastiche compiono quan­
do, scegliendo la strada della 
alleanza o della collusione 
con il potere, contribuiscono 
con ciò stesso ad affossare 
la libertà, e talora la vita, 
del loro stessi fedeli. 

f. I. 

oggi vedremo 
LA TRACCIA VERDE (1°, ore 20,30) 

Prende il via questa sera La traccia verde, uno sceneggiato 
televisivo scritto da Flavio Nlcollnl e diretto da Silvio Mae­
stranza con Paola Pitagora, Antonio Plerfederlcl. Lilla Brigno. 
ne. Luigi Casellato, Sergio Fantoni, Giorgio Bonora. Arturo 
Dominici. 

SI trat ta di una storia « gialla » di fantasia, che si basa 
però sulle esperienze reali fatte recentemente negli USA e 
nell'URSS sulla possibilità che anche nel mondo delle pian 
te esistano, ad un certo grado, sensibilità e memoria. 

SE... (2°, ore 21) 
Questo singolare spettacolo-inchiesta concepito e realizza­

to da Luigi Costantini comincia questa sera e sarà in car­
tellone per sette settimane: Il curatore della trasmissione ha 
reperito in tutta Italia giovani talenti della musica, del tea­
tro e del cinema che per motivi spesso iniqui non sono riu­
sciti a «sfondare», e si sono Infranti sulle barriere dell'Indu­
stria culturale. 

SETTIMO GIORNO (2°, ore 22) 
La rubrica di attualità culturali a cura di Enzo Siciliano 

e Francesca Sanvitale presenta questa sera un servizio sul pit­
tore francese Camille Corot (1796-1875) al quale è stata dedica­
t a una Imponente mostra antologica nella sede dell'Accademia 
di Francia a Roma. 

programmi 
TV nazionale 
11,00 
12,00 
1-2,15 
12,55 

13,30 
14,00 

15,00 
16,00 

17,00 
17,10 
17,40 
19,00 

Messa 
Rubrica religiosa 
A come agricoltura 
Anteprima di • Un 
colpo di fortuna • 
Telegiornale 
L'ospite delle due 
« Tito Gobbi » 
I fratelli Karamazov 
La TV dei ragazzi 
"Mafalda e lo sport: 
lo sport come spet­
tacolo". Ottava ed 
ultima puntata. 
Telegiornale 
90° minuto 
Un colpo dì fortuna 
Campionato Italiano 
di calcio 

20,00 Telegiornale 
20,30 La traccia verde 
21,40 La domenica spor­

tiva 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
14,00 
18,15 

19.00 

19,50 
20,00 
20,30 
21,00 
22,00 
22,45 

Sport 
Campionato Italiano 
di calcio 
Scotland Yard -
Squadra speciale 
« I l bandito dì Ku-
ston Station » 
Telefilm. 
Telegiornale sport 
Ore 20 
Telegiornale 
S e -
Settimo giorno 
Prossimamente 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or© 8, 13 , 
15, 19, 2 1 , 23 ; 6: Mattutino 
musi cole; 6 ,26: Almanacco: 
7,1 Oi Secondo me: 7,35i Culto 
evangelico} S,30i Vita nei cam» 
pi; 9 : Musica por archi; 9 ,30 : 
Messa; 10,15: Salvo, regalil i; 
1 1 : In diretta da...; 11 ,30: I l 
circolo del genitori; 12 : Dischi 
caldi; 13 ,20: Kitsch; 14,30: 
Orazio: 15,30: Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16,30: Ve­
trina di Hit Parade; 16,50: 
Di • da in con su per tra Ira; 
18: Voci In filigrana 19,20: 
Batto quattro; 20 ,20 : Andata 
e ritorno - Sera sport; 21 ,15: 
Lo specchio magico; 22: La no­
stre orchestra di musica leg­
gerai 22 ,25: Concerto del coro 
da camera dalla Rai, direttore 
N. Antonella) . 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ore 7 ,30; 
8 ,30, 9 ,30, 10 ,30 , 12 ,30 , 
13 ,30 , 16,25, 18 ,30 , 19 ,30 , 
22 ,30; G: I l mattiniere; 7 ,30: 
Buon viaggio; 7 ,40: Buongiorno 
con; 8,40: Dieci, ma non li di­
mostra j 9 ,35: Gran varietà; 
1 1 : Alto gradimento; 12: An­

teprima sport; 12 ,15: Film Ja*> 
key; 13: It gambero; 13,39t 
Un giro di Walter; 14: Supple­
menti di vita regionale; 14,30t 
Su di giri; 15: La corrida* 
15 ,35: Supersonici 16 ,30: Do­
menica »port; 17 ,45: RadlodU 
acoteca; 19 ,55: F. Soprano? 
opera ' 75 ; 2 1 : La vedova • 
sempre allegra?; 21 ,25 : I l «ì-
rnskelches; 22 : C. Carro e la 
avanguardia Italiana del ' 9 0 0 . 

Radio 3" 
ORE 8,30: Concorto M.T. Tho­
mas dirige l'orchestra sinfonica 
di Boston; 10: L'arto negli 
anni santi; 10 ,30: Pagine scel-
la da « Così Jan tutte »; 11,30: 
Pagine organistiche-, 12 ,20: Mu­
siche di danza e di scena; 13: 
Intermetto; 14: Folklore; 14,25: 
Concerto dal quartetto della Fi* 
InrmonicB dì Vienna; 15,30: 
Elio «i umilia per vincere; 
17,15: Musica di S. Rachmani-
nov; 18: Enigmi dello civiltà 
scomparse; 18,30: Musica leg­
gera; 18,55: I l francobollo; 
19,15: Concerto della aerai 
20 ,15: Passato e presente-
20 ,45 : Poeslo nel mondo; 2 1 : 
Giornale del tarso • Sette arti; 
21 ,30: Club d'ascolto; 22 ,18 : 
Musica tu ori schema. 


